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Diritto societario. La Cassazione ribadisce il permanere dei rapporti in essere

Lasedeall’esterononcancella i debiti

Trasferimenti. Il decreto rinvia alle convenzioni bilaterali e non offre risposte esaustive alle imprese

Exit taxcon«buco»per ilFisco
Possibile che la societànon sia residentené in Italianéoltreconfine

I punti chiave

ILPRINCIPIO
Per i giudici di legittimità
lacancellazione
dal Registrodelle imprese
non determina il venir meno
dellacontinuità giuridica

Alberto Barbiero
Le stazioni appaltanti de-

vono comunicare all’Autorità
nazionaleanticorruzionel’ado-
zionedi tutte levarianti incor-
sod’operaapprovatedal25giu-
gno in poi, trasmettendo
un’ampiaseriedidocumenti.

Con un comunicato del pre-
sidente,l’autoritàanticorruzio-
ne fornisce le indicazioni per
la corretta applicazione delle
verificheintrodottedall’artico-
lo37del Dl90/2014.

La disposizione stabilisce
che entro 30 giorni dall’appro-
vazione delle varianti, l’ammi-
nistrazionetrasmetteilproget-
toesecutivo, l’attodivalidazio-
ne e una relazione del respon-
sabiledelprocedimento.

Ilcomunicato delpresiden-
te dell’Anac specifica gli atti
che devono essere forniti
all’Autorità, individuandoli
nella relazione del responsa-
bile del procedimento, nel
quadro comparativo di va-
riante, nell’atto di validazio-
ne e nel provvedimento defi-
nitivo di approvazione: non è
quindicompresonelsetdocu-
mentale l’interoprogettoese-
cutivo, ma le stazioni appal-
tantidevonoesseredisponibi-
li a fornirlo qualora gli uffici
dell’autorità lo richiedano.

Nei vari documenti da tra-

smettere deve essere indicato,
qualoranongià presente, il co-
dice identificativogara (Cig).

La disposizione richiede
l’invio delle varianti determi-
natedacause imprevistee im-
prevedibili, da eventi inerenti
alla natura e alla specificità
dei beni sui quali si interviene
verificatisi in corso d’opera,
da rinvenimenti imprevisti o

non prevedibili nella fase pro-
gettuale,nonchéquellecausa-
te da difficoltà di esecuzione
derivantidacausegeologiche,
idriche e simili, non previste,
che rendano notevolmente
più onerosa la prestazione
dell’appaltatore (fattispecie
regolata dall’articolo 1664,
comma 2, del Codice civile).

Non devono pertanto es-
sere inviate le varianti deri-
vanti da nuove disposizioni
legislativeocausatedaerro-
ri progettuali.

L’obbligo previsto dall’arti-

colo 37 riguarda peraltro solo
le varianti per lavori pubblici,
non comprendendo quelle per
appalti di beni e servizi, disci-
plinate dagli articoli 310 e 311
delDpr207/2010.

LastessaAnac,neldocumen-
to di osservazioni inoltrato al
Governo sulle disposizioni del
Dl 90/2014, ha sollecitato una
modifica normativa che circo-
scrivasottoilprofilodimensio-
naleilnoverodellevariantisot-
toposte alla sua analisi: in base
alla disposizione, infatti, ogni
varianterientrantenelletipolo-
gie previste deve essere tra-
smessa, anche se di importo
modesto, mentre l’autorità ha
suggerito di inserire nella nor-
ma una soglia di riferimento
(paria5milioni dieuro).

La comunicazione e l’invio
della documentazione riguar-
da le varianti approvate a far
data dal 25 giugno (data di en-
trata in vigoredelDl90/2014).

L’inoltrodegliattidovràes-
sere effettuato entro trenta
giornidall’approvazione,pre-
feribilmente mediante posta
elettronica certificata e, se
non possibile, mediante posta
ordinaria, specificando co-
munque nell’oggetto l’invio i
riferimenti della norma e il
Cig dell’appalto.
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Gianni Trovati
MILANO.

La convenzione o l’accredi-
tamento che "salvano" la sanità
privata dall’Imu e dallaTasi ri-
guardano le singole attività, e
non la struttura. A precisarlo, in
rispostaaun’interrogazionepre-
sentata da Giovanni Paglia (Sel)
nelquestiontimeincommissio-
ne Finanze alla Camera, è il sot-
tosegretario all’Economia Enri-
coZanetti,cheriprendeleistru-
zioni al modello di dichiarazio-
neper l’Imudeglientinoncom-
merciali (si veda Il Sole 24 Ore
del 2 luglio) e su questa base re-
spinge la richiesta di rivedere le
regole per ridurre gli ambiti di
esenzioneper sanitàe scuola.

Nelle istruzioni, si spiega che
convenzioni, accreditamenti e
contratticonloStatooglientiter-
ritoriali fanno rientrare la sanità
fra le attività «non commercia-
li», e quindi esenti da Imu e Tasi,
perchélerendono«complemen-
tariointegrativerispettoalservi-
zio pubblico».Accreditamento e
convenzioni,però,vannomisura-
ti in base alla singola attività, e
non all’intera struttura: un ospe-
daleounaclinicaprivataconven-
zionati con il servizio sanitario,
quindi,nonsonoautomaticamen-
te esenti, perché per esempio le
attività libero-professionali che
non rientrano nell’ambito della

convenzione sono da considera-
re attività «commerciali», a me-
no che la tariffa chiesta sia «sim-
bolica». In questi casi, di conse-
guenza,scatterebberoimeccani-
smi pensati per gli immobili «a
usopromiscuo».

Unsistemadiquestotipopro-
va a tracciare con precisione il
confine fra le attività da "tutela-
re" e quelle da sottoporre a tas-
sazione, ma rischia di incagliar-
sisulpianopratico.Inteoria, in-
fatti,ognistrutturasanitariado-
vrebbe misurare la quota di su-
perficie e di tempo impiegati
per laparte"commerciale", esu
questa base calcolare le impo-
ste da pagare. Il Comune, a sua
volta, dovrebbe essere in grado
di verificare la correttezza del
conteggio,eancheillivellotarif-
fario sotto al quale i corrispetti-
vi possono essere considerati
«simbolici».Senzacontareilfat-
to che, per tutti gli usi promi-
scui, le istruzioni chiedono di
sommare la quota di superficie
equella di tempo(odiutenza)a
cui si rivolgono le attività com-
merciali,distorcendocosìinau-
mento il conto finale: un altro
fattorecheprobabilmentespin-
gerà i potenziali contribuenti a
esseremolto"prudenti"neical-
coli sullaquota tassabile.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Tributi. Le risposte al question time

SanitàsenzaImu,
calcoli casoper caso

Riccardo Michelutti
Ilnuovodecreto2luglio2014

sull’exittaxprevedeall’articolo2
l’applicazionedelleconvenzioni
bilateralicontro ledoppie impo-
sizioni per la determinazione del
trasferimento di residenza ai fini
dell’articolo 166 Tuir. Ma questo
non appare sufficiente a evitare
la possibilità che una società in
uscita non sia considerata resi-
dentenéinItalianéall’estero.

L’articolo 2 potrebbe in primo
luogo essere volto a far integrare
il presupposto impositivo anche
nel caso di trasferimento della
residenza ai soli fini convenzio-
nali, e cioè di trasferimento della
sede di direzione effettiva ai sen-
si dell’articolo 4, paragrafo 3, del
modello di Convenzione Ocse,
pur mantenendo in Italia uno dei
criteri di collegamento previsti
dall’articolo 73, comma 3, Tuir
(ad esempio la sede legale o l’og-
gettoprincipaledell’attività).

Tuttavia,ataleconclusionepo-
tevagiàpervenirsi inbaseall’am-
pio tenore letterale dello stesso
articolo166,comma1,Tuir,chefa
riferimentoaltrasferimento"che
comportilaperditadellaresiden-
za ai fini delle imposte sui reddi-
ti", ricomprendendo quindi an-
chelaperditadellasolaresidenza
convenzionale. D’altra parte, se
l’exit tax fosse confinata alla per-
dita dei criteri di collegamento
previsti dalla normativa interna,
l’articolo 166 avrebbe dovuto te-
nere ferma l’applicazione del
"principiodinon aggravamento"
dicuiall’articolo169Tuir,lascian-

docosìintenderechetrattasididi-
sposizionepiùfavorevolediquel-
laprevistadalleconvenzionicon-
tro ledoppie imposizioni (taleri-
serva è contenuta ad esempio
nell’articolo 162 sulla definizione
della stabile organizzazione, in-
trodottoanch’essoconlariforma
Tremonti del 2003 che ha rifor-
mulato la disciplina sul trasferi-
mentodisede).

Piùplausibile,dunque,chel’ar-
ticolo2 del decreto intenda risol-
verelaproblematicagiàsollevata

con riguardo al previgente Dm 2
agosto2013,riguardantelanatura
progressiva del presupposto im-
positivo, che non coincide con il
momentodeltrasferimentocivili-
stico delle sede dovendo altresì
integrarelaperditadellaresiden-
zaper la maggior parte del perio-
dodi imposta.Conlaconseguen-
za che, nel caso di trasferimento
nella prima metà dell’esercizio la
società sopravvive in Italia sul
piano civilistico ma sul piano fi-
scale dà luogo (sussistendone i
presupposti ex articolo 162 Tuir)
fin dall’inizio dell’esercizio stes-
so ad una stabile organizzazione
diunsoggettononresidente,evi-

ceversanelcaso di trasferimento
nellasecondapartedell’anno.

Tale problematica troverebbe
pienasoluzionemediantel’intro-
duzionedelcosiddettosplityear,
e cioè delladeterminazione della
residenzafiscaleinmodopuntua-
le e non già avendo riguardo alla
maggior parte del periodo di im-
posta. Tuttavia, a tale risultato
può pervenirsi solamente me-
diante una modifica dell’articolo
73, comma 3, Tuir e non già invo-
cando l’applicazione delle dispo-
sizioni convenzionali. In questa
prospettiva,l’articolo2deldecre-
to appare efficace solamente con
riferimento ai casi in cui vi sia un
conflitto di residenza in base alle
norme interne (trasferimento di
sedenellasecondametàdell’eser-
cizio, con residenza per l’intero
periodo in base alle norme italia-
ne e residenza nello Stato estero
dalla data di trasferimento). Il ri-
chiamoalleconvenzionibilatera-
lirendeinfattidirettamenteope-
rantelacosiddettatiebreakerru-
le di cui all’articolo 4, paragrafo
3, del modello di Convenzione
Ocse nel caso di doppia residen-
za anche per una parte soltanto
del periodo di imposta, prevista
dal paragrafo 10 del commenta-
rio Ocse all’articolo 4, paragrafo
2 relativo alle persone fisiche
(sulqualel’Italia,adifferenzadel-
la Spagna, non ha posto una os-
servazioneindipendenzadell’as-
senzadiuncriterioanalogonella
legislazioneinterna).

Risulterebbeintalmodosupe-
rata l’interpretazione assunta

con la risoluzione 471/E del 3 di-
cembre 2008, relativa ad un tra-
sferimento di una persona fisica
nellasecondapartedell’anno,se-
condo cui la regola dello split ye-
ar enunciata dal citato paragrafo
10 può operare solamente in pre-
senzadiunadisposizioneespres-
sa intal senso nellaConvenzione
bilaterale. Rimane però il fatto,
correttamenterilevatonellastes-
sa risoluzione, che il richiamo al-
leconvenzionipermettelarisolu-
zione di un conflitto di residenza
sorto in base alle norme interne,
ma non è idoneo a modificare la
definizioneconvenzionaledisog-
gettoresidentedicuialparagrafo
1delmedesimoarticolo4delmo-
dello di Convenzione Ocse, né
può integrare la definizione di
soggetto residente in base alle
norme interne richiamate. Da
questo punto di vista, in assenza
di una modifica all’articolo 73,
comma 3 del Tuir, l’articolo 2 del
decreto non è quindi in grado di
porrerimedioalladoppianontas-
sazionechepotrebbedeterminar-
si,quantomenosuiredditidifon-
teestera, incaso ditrasferimento
di sede nella prima parte dell’an-
no,qualoraloStatoesterodidesti-
nazione preveda la residenza fi-
scaledalladataditrasferimento.

Anche a questi fini, è pertanto
urgente l’approvazione della de-
lega fiscale (legge 23/2014) il cui
articolo 12, comma 1, lettera b),
prevedetral’altrolariformulazio-
ne dei criteri di individuazione
dellaresidenzafiscale.
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Angelo Busani
Il trasferimento della se-

delegaleall’esterodiunasocie-
tà italiana (e l’assunzione di
una forma giuridica vigente
nello Stato "di atterraggio")
nonfavenirmenolacontinuità
giuridica della società trasferi-
ta e quindi i rapporti giuridici
dicuièpartepermangonoinca-
po ad essa. È quanto ribadito
dalla Cassazione nella senten-
za 15596del 9 luglio2014.

La sentenza è importante
perchénonsonoisolati icasidi
società italiane che fisiologica-
mente cercano di allocarsi
all’estero,allaricercadibenefi-
cidiognitipo(fiscali,burocrati-
ci, lavoristici, eccetera). Ci so-
nopoianchelevicendepatolo-
giche: le società che credono,

con il trasferimento all’estero,
di rendersi inaggredibili dai
creditoriequellechesitrasferi-
scono solo fittiziamente (e
cioè che all’estero non appre-
stano alcun tipo di organizza-
zione, riducendosi all’acquisi-
zione di un mera domiciliazio-
ne). È chiaro che queste ultime
non reggono a qualsiasi prova
diresistenzaecioèrispettoalla
pretesa di una controparte (ad
esempiouncreditorecheinten-

dafar valere lesueragioni)che
ne asserisca la perdurante vi-
genza in Italia, a discapito del
formale(efittizio)trasferimen-
to di sede (si veda sul punto la
sentenza di Cassazione n. 1508
del24gennaio2014).

Quanto invece ai casi di tra-
sferimento effettivamente or-
ganizzato, si pone il tema se la
societàtrasferitasiaunsogget-
to giuridico "nuovo" rispetto a
quellopreesistenteallatrasfor-
mazione. Se si trattasse di un
soggetto nuovo indubbiamen-
tecisarebbeunproblemadiin-
terruzionedeirapportigiuridi-
ci che facevano capo al sogget-
to giuridico esistente anterior-
menteal trasferimento.

La Cassazione scongiura
questa eventualità: laddove la

cancellazione di una società
dal Registro delle imprese ita-
lianosiaavvenutanonacompi-
mento di un procedimento di
liquidazione della società (o
per il verificarsi di altra situa-
zione che implichi la cessazio-
ne dell’esercizio dell’impresa
e da cui la legge faccia discen-
dere l’effetto necessario della
cancellazione dal Registro im-
prese) bensì come conseguen-
za del trasferimento all’estero
dellasededellasocietà,equin-
di sull’assunto che questa con-
tinui, invece, a svolgere attivi-
tà imprenditoriale, tale trasfe-
rimento (benché in altro Sta-
to) non determina il venir me-
no della continuità giuridica
della società trasferita.

Insomma, il trasferimentodi

sede e l’assunzione di una for-
magiuridica propria della legi-
slazione vigente nello Stato "di
atterraggio"nonvalgonoquale
cancellazione delle posizioni
debitoriedellasocietà"decolla-
ta".Inparticolare,sottoilprofi-
lofallimentare,nonsirendeap-
plicabile la norma (articolo 10
del regio decreto 267/42) per il
quale il fallimentodellasocietà
cancellata dal Registro delle
imprese può essere fatto vale-
resoloentrounannodallacan-
cellazione. Invero, la cancella-
zionecuialludel’articolo10del-
la legge fallimentare è quella
che deriva per cessazione
dell’attività sociale e non quel-
la derivante da trasferimento
di sede: in quest’ultimo caso la
societàtrasferitacontinuaasu-
bire la legislazione del Paese
"di decollo" (e cioè la legge ita-
liana)per l’insolvenza che essa
manifestiinrelazioneaposizio-
ni debitorie maturate prima
del trasferimentodi sede.
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01 | L’OBIETTIVO
L’articolo 2 del decreto
sull’exit tax prevede
l’applicazione delle
convenzioni bilaterali
contro le doppie
imposizioni per la
determinazione del
trasferimento di
residenza ai fini
dell’articolo 166 Tuir.
Infatti, in caso di
trasferimento nella prima
metà dell’esercizio la
società sopravvive sul
piano civilistico ma dà
luogo ad una stabile
organizzazione fin
dall’inizio dell’esercizio
stesso sul piano fiscale, e
viceversa nel caso di
trasferimento nella
seconda parte dell’anno

02 | IL PROBLEMA
Lanorma non appare in
grado di porre rimedio alla
doppia non tassazione che
potrebbedeterminarsi in
caso di trasferimento di
sede nella prima parte
dell’anno, qualora lo Stato
estero di destinazione
preveda la residenza
fiscale dalla data di
trasferimento e non
sussista in Italia una
stabile organizzazione ex
articolo 162 Tuir

Anticorruzione. Le istruzioni sulle verifiche dei lavori

Appalti, all’Anac levarianti
approvatedal25giugno

I DOCUMENTI
Perogni intervento
devonoessere trasmessi
la relazione del responsabile,
l’attodi validazione,
e il via libera definitivo

LA LACUNA
Il richiamo agli accordi
contro le doppie imposizioni
non consente didisciplinare
i trasferimenti avvenuti
neiprimi sei mesi


